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VOCI DELLO SPIRITO 


E. mia parola accogli antica più dell’ oro, 
O figlio del dolor: 

Sovente nel tripudio la lagrima è tesoro, 
La tenebra è splendor. 


Fratel, sin che t' adombri il vespertino manto, 

O in te brilli il mattin, 
Vedrai tu pur, fratello, schiuso da un raggio santo 
L' immortal tuo destin, 
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Sarò, se il voglio, alato fanciullo incantatore 
AI ciel fosco e al seren; 

Simile a te provai or I' odio ed or 1’ amore, 
L' ambrosia ed il velen, 


Perchè mi fuggi? Occulto io vivo con te stesso 
Nel lungo meditar : 

La Gioia ed il Dolore non vedi in stretto ampl 
Lenti in alto vagar? 


Lasciu che terre e cieli e oceani governi 
A te ignoto un poter. 

Dalle nequizie umane agli ideali eterni 
S' innalzi il tuo pensier. 


Ecco, al anaterno cuore della Pietà 1’ artiglio 
Stende il Nibbio del Mal; 

AI fratricidio corrono le schiere, per consiglio 
D' un Sinedrio fatal. 


Stolti i mortali struggonsi alle parvenze vane 
Che offendon la virtù ; 

Mentre rotando eternamente una falee immane: 
Tutto miete quaggiù. 
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0 notti di rapine, d' adulteri convegni, 
D’ omicida frastuon, 


Vi spargorà mai sempre del mondo ampio pei regni 


L’ alito d’ un demon. 


Serba la mia parola antica più dell’ oro 
Nei tuoi fugaci di.. 
81 squarcia il velo d’ Iside; appare il Dio che adoro, 


Tu prostrati così. 


Il. 


Il Fariseo 


Cha male ho fatto? Ove mi scorge 
Corre il viandante pien di paura ; 
Alla ventura lupo ramingo 
Vò fra le genti, inconsapevole 
D’alenn misfatto : Che male ho fatto ? 


Che male ho fatto Ad nn mio sguardo 
L’ agil gazzella fugge smarrita ; 
Langue avvizzita la quercia antica : 
Figlio, il tuo tetto saldo d' ardesia 
Cade disfatto : Che male ho fatto! 


Che male ho fatto? Di mia fatica 
Allor che il pane altri mi tolse, 
Chi mi raccolse fra le sne braccia ? 
Perchè mi fulmini, o raggio vindice, 
Del gran Riscatto! Che male ho fatto ? 


Voci dello Spirito 5 


Lo Spirito 


Ohe male hai fatto? Chiedilo ai torbidi 
Giorni, alle turpi notti, alle perfide 
Ore, in cui Satana ti strinse rabido 


Nel fiero patto: Che male hai fatto? 


Che male hai fatto ? Quale pia lagrima 
Nel tuo rimorso ti solcò il pallido 
Volto, in quale intima prece il tuo spirito 
Rinacque intatto? Che male hai fatto ? 


Che male hai fatto ? Abbassa alle ultime 
Bolge il tuo sguardo... Tra fiamme attorcesi 
Della tua livida anima il colubro 


Gonfio ad un tratto: Che male hai fatto ? 


III. 


Hs letto il libro arcano 
Dalla Morte custodito ; 
II nome tuo non v'è segnato ancor. 
Docile l' Oceano 
La tua barca all’ irto lito 
Non romperà nel procelloso orror. 


Vedrai novelli mostri 
Dai profondi gorghi uscire, 
Rumoreggiando i flutti ardui sferzar : 
Infrangersi coi rostri 
Navi strane, e in larghe spire 
Draghi fra nere nubi rotear. 
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Doppie lune falcate, 
E triformi soli, e terre 
Abissi ignoti ribollendo aprir: 
Ignude, sfigurate 
Dalle lor selvagge guerre 


Purbe, che addentan teschi, a te venir. 


u sogna la Speranza 
Che ti nutre di conforto ; 
Volgi alla notte il canto mattutin : 
Nel mare che ti avanza 
Troverai sicuro un porto 
Rifugio sacro, 0 stanco pellegrin. 
Fa core: il pianto è vano 
Ove naufraghi smarrito 
II tuo pensier nel dubbio e nel dolor: 
Ho letto il libro arcano 
Dalla Morte custodito ; 


Il nome tuo non v' è .segnato ancor, 


IV. 


, 
L immensurabile pianura ignuda 
Al mio scongiuro 
Vedi: si copre tutta d’ oscuro. 


Dovunque, nunzia di Dio, la Pace 
Spazia solenne, 
Quale colomba di bianche penne. 


Lungi, nel limite dell’ atra notte, 
Appare fioco 
Lume, che s' alza a poco a poco: 
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—— 


Formasi in lucido dolce — ridente 
Occhio d’ amore, 

D' arcani affanni consolatore ; 

S' allarga vigile quanto più ascende 
Nel bujo denso : 


Lento ingrandisce, fiammeggia immenso. 


Scruta gli Oceani, le Terre, i Cieli ; 
Profondo, austero 


La notte penetra del tuo pensiero. 


Dios dimmi: Ricordi, mentre il notturno gel 
Sui vetri si raddensa della finestra bassa, 

Qual bionda testa in essa splendea con l'alba in ei 
i Quale voce cantava al freddo plenilunio 

\ Per un tuo fragil fior ? 


| Ricordi ancora il raggio dei grandi occhi sereni, 
I Le parole soavi di gioia, di speranza, 


i) Gli amplessi lunghi, i baci d’ ogni dolcezza pieni, 


| Le gote accese ai palpiti del vivo desiderio, 
Ù 
È il subito pallor? 
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questa è la disadorna stanza del suo dolore: 


Pividerò il mio pane con te, sino alla morte » 
« 


ru le dicevi, 
E il mio sogghigno amaro rispose al suo tripudio 


ed io susurrai : « Mentitore! » 


D' un più lieto avvenir. 


Lo vedi: è sgombro il luogo dov'ella assorta gineque; 
prima che nel sepolero la misera scendesse 
Volle vagar tra i fiori, al mormorio dell’ acque 

e, a te volgendo, tra i più soavi balsami 
Notturne, & „ 


L' ultimo suo desir. 


Sotto gli sguardi tuoi or la lucerna manca : 

Una falena ignota gira d' intorno ad essa: 

Cost avvolta quell’ Anima in fiamma tenue, bianca 
Si consuma laddove i secoli son tenebra ; 


Nè può giammai morir. 


Vu castello, 
O marescial di Francia, 
S' alzò convento 
Nel mille e cento. 
Crescono i rovi e ' edera 
Sovra le mura, e vegliano 
Giù per le volte seure 


Tenebrose paure. 
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Sorgon due Spettri 
Allor che spunta il sole ; 
I uno è un soldato 
Fiero, abbronzato, 

È V altro un curvo monaco: 
E mentre il cielo sgombrasi 
Suona lun la diana, 
E I' altro la campana. 


La squilla echeggia, 

Si propaga, si allarga, 
Dal colle al piano, 
Lontan lontano ; 

Le avverse schiere incontransi, 
Gittan ' armi, 8° abbracciano, 
Ecco, al suono che invade, 
Ogni caserma cade. i 
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VII. 


A e che innaffi la zolla 
Del breve tno queto giardino, 
Sai tu qual parola possente 
Susurri nel germe sepolto, 
E il chiami alla vita repente? 


Già fuor della terra esultante 
Ml tenne germoglio s' affaccia ; 
S' allunga lo stelo gentile : 
Sai dirmi qual cenno il vigore 
GI imprime or che torna l' Aprile ? 


Ignota una mano le foglie 
Alterna, ed egnali dispone : 
In cima si culla il bocciolo, 
Sull alba dischiudesi in fiore 


Al canto del bruno usignolo ; 
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È. Chi adopra di vigile artista 

Il genio sagace sovr' esso ? 

Chi i vivi colori gli veste? 

Di clamide meravigliosa 

Chi l' orna alle prossime feste ? 


Nell’ intima gracile fibra 
Qual chimico studio s' asconde 
Di grati ineffabili incensi f 
Non sazio nell’ ampio respiro 


T innebri, rapito nei sensi. 


È tno tale magico dono ; 
All ara tu l’offri e alla cuna; 
Lo posa sull’ urna in dolore ; 
A chi più t’ è caro nel petto 
Lo poni, simbolico amore. 


Mortale, sai tu chi lavora 
Così, nell’ assiduo mistero 
Di Inoghi ora splendidi or bui? 
Perchè tu lo sprezzi ? V eterno 


Artefice, adoralo, è Lni. 


VIII. 


Lo Spirito 


Cosi vetro i grand’ occhi d’ un chiarore 
Ti lampeggiano, o fanciulla ; 
Sulle labbra saracene 
Trema un non so che d' amore ; 


Giovinetta, tn non senti le tue pene ? 


Lo conosci tal funesto casamento 
Tua prigione ed ospedale ? 
Muta, fredda, la tua cella 
Non ti vince di sgomento ? 


Bianca, incolta giovinetta, pur sei bella 
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La Pazza 


sei vennto, dolce amico, sei vennto ? 

Và, mi lascia all’ amor mio, 

Alla gioia alla speranza : 

Dolce amico, ti saluto ; 

Qui, stasera, I' amor mio verrà alla danza. 


Qui, stasera, l amor mio verrà alla danza ; 
Noi godremo amplessi lunghi 

Nel desio che ogni altro avanza : 

Dolce amico, ti saluto ; 

Qui, tra poco, l'amor mio verrà alla danza. 


Lo Spirito 


Tu mi lasci! Pur mi è triste il tuo destino: 
Nei tuoi sogni non ricordi 

Qual canzone lusinghiera 

I necidea nel tuo giardino f. 

Non ricordi, non ricordi quella sera ? 


CORO DI PENTITI 


An la nostra croce 
Liberi nel pensier : 

D' infernale insidia voce 
Più in noi non ha poter. 

Di noi stessi nell’ oblio 
Ritorniamo a Dio. 
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* 
* 


Ogni colpa, ogni peccato 

€’ ha fatto a brani il cor.; 
Il pensiero ottenebrato 

Si piacque dell’ error. 
Dissipato è il nero velo ; 

Ritorniamo al cielo. 


* 
* 


Tolto abbiam con frode ardita 
Il pane all’ orfanel ; 

L’ altrni morte a noi fu vita 
Nel litigio erudel. 

Prosternati nel dolore 
Deh perdona, Signore ! 

«5 

Penetrò il desio rapace 
Nel pubblico tesor ; 

La man ladra, il piò fugace, 
Uceisero 1’ Onor. 

Disma in croce, a te daccanto, 
Per noi ti prega, o Santo ! 


19 


20 Voci dello Spirito 


Duri patti, inique leggi 

Dal nostro labbro uscir, 
Così più le umane greggi 

Di miseria languir. 
O Giustizia, o Sol che ci ardi, 


Pietà di noi, codardi. 


- 
* * 


Fu la forza il nostro dritto, 
La bestemmia virtù ; 

L’ Egoismo arbitro invitto, 
Nostro retaggio fu. 

D’ogni vizio all’ alme lorde 


Sii tu, Misericorde ! 


* 
1 * 


Stretta benda gli occhi strinse 
A noi la Volnttà. 

Ai delitti ella ci spinse; 
Signore, abbî pietà ! 

Ci atterrò nel buio il Male, 


Pietà, Luce immortale. 
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Servi tuoi con man polluta 
Noi toccammo |’ altar, 
E la Fede fu veduta 
Come Inna mancar : 
Le coscienze turpi e nere 
Ti imploran : Miserere! 


* 
„ 


Il tuo sacro nome, o Cristo, 
I inganni ci servi; 
E il zelante eloquio tristo 
Aspro dissidio aprì. 
Dio, che scorgi i giusti e i rei, 
Pietà dei farisei. 
ra 
Spinse il popolo affamato 
L’ odio nostro al furor, 
E fu un gesto scellerato 
Fratricidio, o Signor. 
Alla stirpe di Caino 
Sii benigno, o Divino. 
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Lo Spirito 


Un millennio ad ogni colpa 
Vi sia strazio espiatore : 

Delle vampe inestinguibili 
Vi purifichi 1’ ardore. 


Dell’ Eterno il gran desio 
È laggiù tormento intenso : 
D'ogni affetto ignuda ' Anima Ì 
In Lui solo ha vita e senso. 


Il potere immensurato 
Vi terrà del Sommo Vero: 
I. Infinito è il vostro spazio ; 


Non ha veli ivi il Mistero. 


Altri Spiriti, altri mondi 
Rivedrete nella luce: 
Fin che Dio, nel sno giudizio, 


Al suo regno non v' adduce. 


Lo Spirito 


In te cammino da gran tempo, o bosco, 

i Nè mai trovo il tuo termine: 
rum antichi ed infecondi al fosco 

Aere s' aggrovigliano : 


Dal ciel, che si distende plumbeo, eguale, 
: Piove brina di lagrime : 
vento la folata sciroccale 

Fra gole e forre rantola, 


i sterpi, attorcigliati in strane forme, 


fon batte ala d' uecel, belva non dorme 
Nei solenni silenzi. 


Sotto i miei sguardi han brividi ; 
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Sol tu, drago custode, strisci a stento 
Coi mortiferi sibili : 

Morrai tu pur quando sarà il momento 
Dell’ aurora mistica. 


Insiem con voi, gementi Anime, anch’ io, 
Gemebondo in quest’ aere, 
La speranza dolcissima di Dio 


Sento nel mio supplizio. 


Voci di Spiriti 


Su noi passano i secoli, passa il Dolore ; 
Quì nell’ oblio dell’ odio vive l' Amore; 
A noi, vinti, la requie è sacro dono ; 


Aspettando, infallibile premio, il perdono. 


Lo Spirito 


Espiazione lunga di tormenti, 
Per divina giustizia 
L’ ansie, le brame, i desideri ardenti 
Sono strazi ineftabili. 
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Vedo apparir laggiù vedo una striscia 

È D' alba lunar; s' illumina | 
u hosco ad ora ad or; la fredda biscin 

1 Agonizzante stendesi. 

„ 

Cresce il chiarore: mutasi il lamento 

Nell’ inno della grazia. 

à rami antichi treman di contento, 

D' oro, di gemme fulgono. 


vo pel profumato aer s' ascolta 

Un suono d' arpe e d' organi ; 
indesi del ciel ' immensa volta 

Al baglior della Gloria. 


pitanti ale nel desio del volo 

Libere si sprigionano ; 
nelanti colombe in bianco stuolo 
Volate al premio, Anime ! 


XI. 


Lo Spirito 


Was in alto 


Sopra i bassi liti egizì ; 

Menfi, il Nilo, il mar d' Asfalto 

Pra le nebbie dispariscono : 

La polluta terra io sdegno : 
Volo in alto, 

A più eccelso ardito seguo. 


Fino al sole 
M' alzerb: Dei globi fulgidi 
Rotear vedo la mole : 
Astro eccelso fiammeggiante, 
In te immergere mi voglio : 
Fino al sole 
M' alzerò al superno soglio. 


— — 
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Angiol fiero, 
Che grandeggi negli spazi 
Con fosca ala di sparviero, 
M' accompagna nella brama 
Che alle sedi eterne giunge : 
Angiol fiero, 
Dalla luce ancor siam lunge. 


Satana 


Torna indietro : 
Sulla terra è il nostro imperio : 
Tu alla culla ed al feretro, 
To nell’ opre degli umani. 
Chiusa è a noi 1’ Alfa e V Omega: 
Torna indietro ! 
Lo conosci chi ti prega? 


Jo ribelle 
All’ Eterno, e alle sue folgori, 
Sogghignando ora alle stelle 
Mi ritempro a nova guerra: 
Io, ribelle 
Re gradito sulla terra. 
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Muti, lenti 
Discendiamo necelli mgubri 2 
Un lontan gridio non senti ?... 
Dei mortali a questa altezza 
Ferve, e giunge a me il richiamo. 
Muti, lenti 
Fristi necelli discendiamo. 


Lo Spirito 


M' alzo ai cieli 
Nell’ ardor sacro dell’ estasi ; 
Fuor degli aurei arcani veli 
Fia che a me ti sveli, Iddio. 
Tale assorto al gran desire 
M' alzo ai cieli . . . 
Ah così vorrei morire ! 


XII. 


Na vallon profondo ed nmido, 
Dove scende tortuoso 
Il torrente autunnal, 

D’ una fascia di sol vivido 
Si rallegra il snolo erboso, 
Nella brina mattinal. 


Viene il merlo dalla prossima 
D’ alte querce erma foresta : 
Fischia all' anre, e s'alza a vol. 
E fra i mistici silenzi 
Qualche ghianda un romor desta 


Se improvvisa ende nl snol. 
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Visitando van le tremule 
Farfallette, e l’api industri, 
Felci e rovi, sterpi e fior, 

Mentre alternano le nugole 
Raggi ed ombre ermi i lignstri 
Sacro spandono nn odor. 


Ma tn spiri un canto ingenuo, 
Dell’ idilio una favella, 
La memoria d' un amor: 

Ah per te il mio sogno etereo, 
Fiorellin di nepitella, 


Si rinnova nel dolor ! 


Lo Spirito 


N ndi, scheltriti, ispidi 

Dell’ aquilone agli impeti 
Accolti in cerchio di funesta quiete, 
O marinai della sdrucita nave 

Sola nell’ Oceano , 
Vi condanna il destino inesorabile : 
Di terra nn lembo ricercate invano. 
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I Marinari 


Vedi, rotti son gli alberi, 
Sperse le vele, putride 

L’ ultime enoja fur l' ultimo pasto, 

Ci vinse già la fame esansti, ciechi 
Negli strazi di morte: 

Che parli ai disperati ? Almen ci sazi 

Di sue carni un di noi — Gittiam la sor 


Lo Spirito 


O stolti nel delirio, 
Ha madre e figli il misero, 
Sazi delle sue carni invan vivrete : 
Si rinnova laggiù più denso il turbo, 
S' avanza spaventoso : 
V' inghiottiran gli immani flutti lividi,... 


Vi risparmia un delitto il mar pietoso. 


XIV. 


È ' ora solenne; del cielo la volta 
Qual tenda s' abbassa di tenebre nera ; 
Di mistica orchestra preludio s' ascolta, 


Commosso alle note di casta preghiera, 


Le dita invisibili gli archetti agitando 
Dei lor violini, in schiera infinita, 
Sommessi, insistenti ridestan tremando 


I gemiti ascosi che spengon la vita. 
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Le trombe ed i bassi con lungo lamento 
Degli ignei fantasmi sprigionan lo stuolo ; 
Dei demoni ai gridi più sibila il vento : 


Aflrettan le Furie I' obliquo lor volo. 


Bestemmie di vinti, urlìo di dannati, 
Di vergini offese prorotti singulti, 
Barbarici canti di foschi soldati 
Acerescon, confusi nell'ombra, i tumulti, 


D' un raggio sottile la notte è solcata, 
Il murmure or s' ode di pavida belva ; 
La fiera tregenda, da un Nume domata, 


Premisce siccome vastissima selva. 


Sull’ aura, che spira foriera di pace, 
Gioiscon dei flauti i limpidi accenti ; 
Il coro di gloria prorompe al fugace 


Rumor pauroso dei fieri concenti. 


Rinnovano 1’ arpe d' ignote fanciulle 
Le ‘fresche melodi dei lucidi albori ; 
La gioja ridesta i nidi e le enlle, 


Recandò il novello profumo ‘dei fiori. 


AI croceo chiarore, che il cielo rischiara, 
S' innalza in trionfo l' orchestra immortale; 
L’aurora agli applausi le rose prepara, 
E l' Anima segue il Coro che sale. 


XV. * 


8’ agita d' improvviso tumulto la reggia severa i 
Qual per ecclissi un' ombra sovra l’ italna terra si 

stend. 
Alla palestra innanzi, fulminato nel cor genero 
Comerenntico ei cadde nella notte tranquilla e fu 
Dalla regale soglia, nei silenzi enpi, prorompi 
Presaga di gran Intto tn, Signora dell’itale venti 
Trepida, esterrefatta, tramortita, su lui t'ab 
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Alto, immenso dolore, di contrada in contrada ondeg- 
| giante, 


A confortarti giunge, raddolcendo al tuo figlio lo 
strazio. 


presso al dischiuso feretro il Dissidio anch'esso ha un 

singulto, 
È inarca il sofo libero al tremendo delitto le ciglia. 
II serto, che svanisce, sulla fronte ti lascia una luce; 
Ja or che in lutto edùchi le viole con pallida mano 
Più intima, più dolce tu favelli con lui nel Mistero. 


XVI. 


"Tra la nebbia e il fumo cade al tramonto la battagli 

La quiete grave spazia sovra i campi devastati 
Dal furor della mitraglia. 

Di cadaveri ingombrato, d’armi sparso è il triste pian 

Soden nunzi di vittoria le campane dei villaggi 
Canti echeggiano lontano. 

Lacerati i panni, chino sul forato petto il viso, 


‘A 


Stà, ad un tronco arido avvinto, sanguinoso un 
n 


Da un giudizio iniquo ucciso. 
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Chi lo scorge mai ? Chi piange a tal vista orrida e pia? 

Con adunche dita stringe un elogio al suo delitto : 
Quel cartello dice: Spia. 

Spin! No, la tua parola, generosa nell’ inganno, 

Deviò dal patrio snolo le falangi fratricide, 
Assoldate dal tiranno. 

To mi prostro ai piedi tuoi, fratel mio, diletta salma, 

Mentre a te superbe l’aquile recan premio glorioso, 
Degli eroi !“ antica palma. 

Ha poter la mia parola che il tuo cor muta in unguento 

Sorgeranno forti i deboli all’ odor misterioso, 

Nell’ audacia del cimento. 


XVII. 


Lo spirito. (*) 


Dorme il villaggio all’ ampio raggio 
Dell’ alta luna, nel ciel terso immobile. 

(Quali mai sensi d’amore intensi 
Le stelle all’ ner freddo si confidano ?) 


Nelle vicine erme colline 
Invade i sonnolenti alberi un brivido : 
Su i tetti posa e sn 1’ annosa 
Chiesetta la recente neve splendida. 


97 In alcuni villaggi siciliani madri superstiziose es 
gono i bambini malati o rachitici nel mezzo dei rimoti quadri 
al plenilunio, aspettando per lunghe ore che la Fata in sembianza 
di una cagna, ove li avvicinasse, toccandoli il guarisse delle 
infermità. Ciò spesso affretta la morte di quei miseri. 
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Chi mai si lagna ? — Nera una cagna, 
* 
Nel mezzo accovacciata del quadrivio, 
Guaisce sola, come parola 


Che aiuto invochi avesse umana ed intima : 


A me da lunge in fretta giunge, 
Presso un giacente pargolo trascinami... 
Benigna, algente, all’ innocente 


È venuta la morte senza spasimi ! 


O madre abietta, avrà vendetta 
Il figlio tuo, lasciato al sortilegio : 
Nudo bambino, il corpicino 


Fragil, deforme è più pietoso all’ anima. 


Vision prodigiosa ! 
Qual persona appar laggiù ? 
S' avvicina leggerissima 
Per la via silenziosa : 


Sovrumana splende più. 
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Vinto ai raggi del tuo aspetto 


Angiol mio, vengo al tuo piè: 


Meco imperla d’una lagrima 
Questo bimbo: Angiolo eletto, 
L’ innocenza è sacra a te. 


Con affetto dolce, lieve 
Stringo al core il morticin ; 
I. ho raccolto nel quadrivio 
Derelitto sulla neve 


Come estinto fiorellin. 


L Angelo 


Questo nido profumato 


Le mie piume lo formär; 


Dorme qui piccola un' Anima : 


Un tesoro abbandonato 
Gli occhi miei laggiù trovar : 
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Laggiù in fondo del burrone 
Pargoletta d' un sol dì 
Fu gettata viva à rosea, 
D’ altrui colpa espiazione, 
E il suo pianto il cielo udì. 


Due farfalle un nido accoglie 
Ricoverto dal mio vel ; 
Sepellisei sotto il salice 
Queste fredde tenni spoglie ; 

II mio nido io reco al ciel. 


XVII. 


Dure incallite mani 
Di curvo agricoltore, 
E di chi vince l’ ira 
Di sconvolti oceani, 


Sudata austera fronte 
China sugli ardui libri, 
Braccio, che strappi forte 
Le viscere del monte. 
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Tu che ardito contendi 
Il deserto al leone, 
E i selvaggi fratelli 


Fedeli e miti rendi. 


Tu, che nelle tue mura 
Accogli generoso 
Quanti van per le terre 


Gementi alla ventura; 


Se a voi chi siede in soglio, 
O sorge alto ul comando, 
Rende mercede avara, 


Tracotante d' orgoglio, 


Io di giustizia acerbo 
Spirerò fiato in voi; 
Monito, grido, senso 


Umilmente superbo. 


Al Dritto, che sorregge 
Del viver vostro i fati, 
Io lego in nodo santo 
Del Dovere la legge ; 
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Io vi dò aspetto altero 
Nel cencio che vi copre ; 
Sgombro di vani onori 
Il petto adusto e fiero. 


Più ricco di molto oro 
II vostro obolo splende : 
Lo numera, 1’ accresce 
Dio, eterno tesoro. 


XIX. 


M' appresso al tuo letto di morte, 
Vegliardo filosofo austero : 
La schiva scienza le porte 
Dischinse al tuo assiduo pensiero ; 


Tu sai le potenze del mare, 
Qual vita nasconde una stilla, 
Il germe non visto, che appare 
Un mondo all’ armata pupilla. 
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Il moto degli astri e la mole 
Conosce l’ insonne tuo ingegno ; 
Nei baratri scendi del Sole, 
Avvinei la folgore a un segno. 


Accheti col canto le belve, 
Sollevi i macigni col dito; 
I monti disgombri e le selve, 
T' innalzi su l' etere ardito. 


Sgomenti 1’ irata natura 
Allor che lo sdegno +’ assale ; 
A un'aura balsamica e pura 
Disperdi lontano ogni male ; 


Tu l’onda costringi, e accendi 
Nell’ impeto imman che disserra ; 
Gli alati commerci avvicendi, i 
Il mare passeggi e la terra: 


L’ignoto coi numeri sveli, 
I opponi dei turbini al danno ; 
Signor degli abissi e dei cieli 
Sei tu d' ogni forza tiranno : 


Eppur di superbia gagliardo 
Innanzi al geloso Mistero, 
Solenne il tuo Genio e beffardo 
Concentra in un atomo il Vero. 
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o Ed ora i volumi dei Maghi 


Da nn ossea mano son’arsi ; 
Son muti i responsi presaghi, 


I filtri vegliati son sparsi; 


S attorcon le teste dell’ Idra ; 
La Strige su te scote l’ ali; 
Per te dell’ antica clessidra 
Son rotte !' ampolle fatali ; 


Un’ Ombra di bieco cipiglio 
Ti mormora : — Vieni. — Tu, immoto, 
Con ' ultima lagrima al ciglio, 
Che guardi, atterrito, nel vuoto? 


XIX. 


M., eite, o pensieroso 
Rodolfo, re dei re; 
I duei del tuo regno 
Vengono al gran convegno 
Dai liti più remoti 
Prosternandosi a te; 


Sul trono d’ oro assiso 
Pure mi fui pietà : 
Vinto dal fier destino, 
L' omaggio d' un inchino 
Sordo, cannto, cieco, 
Qual conforto ti da ? 
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I popoli soggetti 
Interrogar puoi tu? 
* acensan d' inumani 
Consigli i cortigiani, 
Che ti sovrastan gravi 


Di bugiarda virtù. 


Scendi: La man ti porge 
Un nmile viator : 
Giungi alla non lontana 
Cappella d' Aquisgrana ; 
Ivi dirà qualcosa 


Carlomagno al tuo cor. 


Poi ocenlto ragnatelo, tessi il velo, 
Che m' avvolga olente il erin ; 
Sentirò dal pettirosso 
Le mie landi snl mattin. 

(Seorgo, ohimè!, dove più esulta 
Civiltà di sue lusinghe, le raminghe 
Turbe, a eni pena è la vita: 

E nell’ antro osenro ed umido 
Il novello troglodita) 


e 
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Tu mi fai tunica eletta, ungoletta, 
Solitaria in ciel seren : 
Passerò vestita d’oro, 
E di gigli ornato il sen. 

(Van due donne allegre e liete 

Per la strada all’ora istessa... Già s' appressa 
Un garzone n un lor saluto i 
Casta madre, nel colloquio 
La fanciulla hai tu venduto !) 


I miei sandali inargenta ; vieni, lenta 

Lumachina nel sentier ; 
Splenderanno ai rai di luna, 
Nel vicino eimiter. 

(Laggiù in fondo al cimitero, 
Or che più la notte incombe, fra le tombe 
FPruga, scava, 0 ladro vile; 
Dissepolta, ecco, alla vergine 


‘fogli l' ultimo monile) 


Refrigerio la tua brina cristallina 
Ai petti arsi io stillerò ; 
Grata a te del raro dono, 


Notte limpida, sarò ! 
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(La codarda !... appressa, giunge , 
Come Inpa sola, bieca ; al sen reca 
Un fardello insanguinato : 
Maledetta !... aftoghi in putrido 
Stagno il figlio appena nato !) 


Vibra in me con man sicura, o Natura, 

I tuoi strali di dolor : 

Cost almen di piaghe acerbe 
Scevro sia l'umano cor! 

(11 Sinedrio si raccoglie 
Nella fredda aula fastosa, o gelosa 
Pace, n te fiero e rubello!... 
Ah domani il gramo popolo 


Sarà tratto al gran macello!) 


La pia cornamusa discende 
Dai boschi, dall’ erme colline, 
LE va per le vie cittadine 
Di fasto sonanti e di ebbrezze. 
Il sacro Natale ti chiama, 
Fra gli aspri tumulti confusa, 


O semplice, pia cornamusa, 
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aspetta la folla divota 
AI caro presepe diuanti: 
I bimbi tan ressa festanti, 
Sorride il fanciullo divino 
Tra i lumi, ed i rami d' arancio ; 
Sorride alle cantiche liete 


Dall’ umile gaja parete. 


A notte silente di gelo,. 
Allora che gemi lontano, 
Diffondesi intorno un’arcano 
Pensier di mestizia soave : 
Seintillan più chiare le stelle, 
Si destan nel vago sopore 


I memori sogni del core. 


Il tetto materno, il giardino © 
Allegro d’ assidni trastalli, 
E voi, clamorosi fancinlli, 
Attorno del desco olezzante : 
Sovr” esso un dorato foglietto, 
Un nome, un ricordo, nn saluto, 


Un fiore furtivo, caduto. 
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Immerso negli anni sperduti, 
Pensando ai tuoi poveri morti, 
Coi sensi in un'estasi assorti, 


Ormai nella casa deserta 


ai 


Intento alla nenia tu piangi : 
0 nenia, che l' alma commovi, 


Nel novo Natale mi trovi? » 


Sia gloria, nei cieli, al Signore, 
E in terra, nell’ uomo, sin pace; 
Risvegliasi il mondo che tace 
All alta celeste armonia : 
Discendon gli angelici cori, 
Propagasi 1’ inno giocondo, 


Sia pace, sia pace nel mondo. 


815 non vuoi che, accorto e docile, 
AI tuo lato appressi: incanta, 
Che puoi temer di me ? 

Di lusinghe, come un Demone, 
Di speranze, come un Angelo 
Donna, non parlo a te. 

(Ove il Fato ineluttabile 
Corre, mai fiori nè triboli 


Non spargerogli al piè). 


Voci dello Spirito 59 


L'ora bruna aneli trepida : 

Dall’ amor vinta sul talamo 
Saprai celarti al dì: 
Ed invan la vecchia vigile 
Il tuo sen sparso d’ambrosia 
Copre d’un vel, così. 

(Fuggi — Il vel ti toglie cupida 
Una man di gemme fulgida : 


Tu non la vedi: io sì.) 


XXIII. 


3 fior, che ti schindi azzurro e bianco, 
Or che declina April, 

Nel Camposanto, d’una croce a fianco, 
Più pietoso mi sembri e più gentil. 


A te la sotterrata giovinetta 
Aftida il suo candor; 

Ti pieghi al par della sua testa bella 
Lieve sul gambo, o solitario fior ; 
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Lengil persona sua parmi ch'io miri 
Nel flessuoso stel; 
Dentro le azzurre foglioline a giri 


L' occhio suo splende azzurro come il ciel. 


alzi, grandeggi : vedon gli occhi miei 
La vita in te brillar : 
Fiore meraviglioso, ti vorrei 


Col bacio più ineffabile baciar. 


Questo è il sorriso tno, questa è la voce 
Tua, che favella a me: 
Sepolto ancora sotto 1’ nmil eroce 


Verginella, il tno cor morto non è. 


XXIV. 


Ti ho mirata più procace fra le tante 
Cui l'Amore 

Nell’ebbrezze compra e vende a peso d' oro 

Le materne cure, i baci, le carezze 

Mai non furon della tna deserta infanzia 
Il tesoro. 


— ei 
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Lieti Inoghi, veglie allegre, orgie fastose 
La tua vita 

Non saziàro di perenne godimento ; 

O fanciulla, di parole e d’ opre ardita, 

Tu lo senti, sconosciuto in fondo all’ anima, 


Un lamento ? 


Improvvisa or ti volgi intorno pallida ; 

Il tuo seno 
Si deterge del gran pianto al pio lavaero; 
Non lo vedi ? — Prosternata, il Nazzareno 
‘Pi solleva con la mano, Ei re degli umili, 


Dolce, e sacro. 


XXV. 


Can un frastnono insolito turba la notte immen 
Sulle campagne nere: 

Gente in gran moltitudine prorompe, si raddensa 
Cauta fra 1’ ombre anstere. 


Doppia legione forte, come siepe d’acciajo 
Si forma, si distende. 

Ora che spunta l'alba col sno sorriso gajo 
Lampeggiando s' accende, 


i 
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Sull' erbe, ancor dormenti, galoppano i cavalli, 
Volteggiano anneriti 

Gli aff'usti rumorosi, echeggian le convalli 
Di bestemmie e nitriti. 


Al sentor del nemico accorrono altre schiere 
Da lungi, a mille a mille: 

S appressano in tumulto, ondeggian le handiere, 
Strèpon le avverse squille, 


Di gemiti, di grida, d’urli confusi al vento 
Lontan frastuono ondeggia : 

All’ imminente strage palpita di sgomento 
Il tugurio e la reggia. 


O d altre stirpi, o d' altri linguaggi, o sconoscinti, 
Nel fratricidio insani ; 
Se al par di voi feroci sono gli stessi bruti 


Son di voi ancor più umani. 


Chi mai, di gloria turpe avido, al gran delitto 
V? armò l’ inconscia mano ? 
Bronzen omicida Forza, prostèrnati al Diritto 


Solo arbitro e sovrano. 
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Satana, il re del Male, che all' eccidio v' incita, 
Da Dio fu maledetto: 

Al pari della vostra è saera l'altrui vita, 
È caro l'altrui tetto. 


D amore nn dolce vincolo, mortali, vi sorregge 
Nelle gioje, nei Iutti ; 

Fratelli vi proclama di Dio la sacra legge, 
Redenti in Cristo, tutti. 


Vi scenda Lui nell’ alma, per voi la pace invoco, 
Tal dono Ei vi lasciò... 

All’ alta voce fiera che vi comanda : Fnoco, 
gli risponde: No: 


XXVI. 


Eletta d’ insigne progenie 
Poe’ anzi di roseo colore ; 
Non più di velluti, di trine 
Adorni il reciso tuo erine; 
Un ampio cappuccio ti cela 
Il viso di cereo candore, 


O piccola suora dei poveri. 


Morente, coperta di luridi 
Postemi una vecchia recai 
Al saero tuo ospizio romito 
Dall’ Angiol di Dio custodito : 
In essa tentare ti volli, 


Per essa il tuo core provai, 


O piccola suora dei poveri, 
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Con mano gentile la sanie I 
Lavasti, e le membra disfatte : 
Di panni novelli vestita 
La vecchia rideva alla vita. 
Ti vidi al sno niveo guanciale 
Il pane recarle ed il latte, 


O piccola suora dei poveri. 


Chiamavati figlia, al sol tepido 
Mentr' ella sedeva contenta : 
E quando baciasti pietosa 
A sera la guancia rugosa, 
Allora una lagrima lenta 
Mi cadde dagli oechi segreta, 


O piccola snora dei poveri. 


XXVII. 


. dei mesti tramonti, 
Più care nei prati, sni monti, 
Il ciel di viole, di rose, 
Diafano splende 
AI suon, che per I' gere ondeggia, 
Allegro e pietoso, 
Campane del dolce riposo. 
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Or prossime ed ora lontane 
A gara cantate, campane ; 
Occhieggia la stella per voi, 
S' innalza il pensiero ; 
Ascolto il divino saluto, 
La requie dei morti, 
Campane dei saeri conforti, 


Campane dell’ uomo gagliardo, 
Nemico dell’ ozio codardo ; 
Il giovine sofo, il rubesto 
Cultore dei campi 
Contento, sollecito sorge 
All’ antelucane 


Fatiche: suonate, campane. 


Campane dei lucidi albori, 

Fngate gli affanni e i dolori ; 

Si desta la suora, respira 
Nel letto 1’ infermo : 

AT raggio del sol mattutino ; 
La gioja recate, 

A festa, campane, snonate. 
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Campane del vespro pensoso, 

Campane dell’ alba festose, 

Un' Anima pura immortale 
Ascolta le preci 

Sommesse, che voi trasportate, 
Del suono su J“ ali, 


In alto, dai cuori mortali. 


XXVIII. 


Lo Spirito. 


5 
sp accompagno dovunque, assiduo, intente 
Come l’ ombra il tuo corpo. 
Negletto, taciturno, a capo chino 
Ogni vigore hai spento ; 
Nè sai dove t' incalza il tuo destino. 


Dalla contrada squallida, lontana, 
Fuori di te, errabondo, 

Nascosto nella misera stanzetta, 
Qual maledetta e vana 

Contro te stesso mediti vendetta ? 


Voci dello Spirito 73 


Breve è la vita, il sai, e nel supremo 
Istante tu l' affretti ? 

Unico in terra il tuo dolore eredi, 
E il Nulla asilo estremo, 


Stolto, e il dolore universal non vedi ? 


In ferrei nodi se ti stringe il Drago 
Dei mortiferi affanni, 
Non sempre piangerai di strazi affranto ; 
Il ciel ride più vago 
Dopo il turbo, e P' necel più lieto ha il canto. 


L istante ultimo tuo verrà, o mortale, 
(Con tutti è giusto Iddio.) 

Riposo avrai dalla erudel tenzone ; 
Lui sol dissipa il male, 


Lui ti darà la liberazione. 


Dei cieli il gaudio ha il Nazzaren promesso 
Alla sciagura e al pianto, 

In questa terra sovra ogni altro Ei t’ ama: 
Adora genuflesso 

Il libro ov’ Egli beato ti chiama 
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Più infelice di te, ecco, son teco, 
Tuo invisibil fratello : 
IT amo, ed or di te stesso io ti difendo : 
Fuori del raggio bieco, 
Nel novello chiaror la man ti stendo, 
22 
Dio ti conforti, or che lo sguardo inchini 
Sopra il legno onde è sacra 
La zolla del Mister: 
In qual mai plaga uccelli mattutini 
Più sonvi gorgheggino ? 
Qual magnifica festa 
Di fiori più di questa 
Teneramente parla al tuo pensier? 


I. Anime ti eircondan confidenti, 
Ora che stai con esse 
Pur nel corporeo vel ; 
Momori ti rinnovano gli accenti 
Che, di vita nei vincoli, 
Ti chiamaron fratello : 
Siccome eterno ostello 
Agli intenti occhi tuoi aprono il ciel. 
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Amoroso ti guarda il fior eresciuto 
Sull' ossa lagrimate 
Dall’ nmana pietà ! 

I passeri che migrano un saluto 
Ripetono nell’ aere : 
Vola di croce in eroce 
La fatidica voce, 


Che ti dischiude !“ immortalità. 


(Fulvio) 


Pei campi, alla sera, 1’ uliva speciosa 
Diffonde 1’ odore novello ; 
Chi passa ricerca la fronda odorosa 


Del prossimo occulto arboscello. 


Per quanto ti celi rapito t’ ascolto, 
Piangendo di tenero affetto ; 

M' inondi di gioja lo squallido volto, 
I dardi mi togli dal petto. 
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Qual voce ti disse: « Nol vedi! Com’ombra 
Là in fondo un smarrito s'aggira ; 

O Spirito eccelso, và, corri, gli sgombra 
Le tenebre ond’ esso delira : >» 


Mi tendi le braccia siccome distende 
La mite pervinca i virgulti : 

Un’ alba d' ignoti splendori m' accende, 
AI dolce mio bacio tu esniti : 


La sacra tua voce al grave tormento 
Implora la pace e il perdono ; 
Dell’ arpa celeste, toccata dal vento, 


Tu rendi |’ angelico suono. 


O Spirito eccelso, che rechi su l' ale 
La gioia più alta e verace, 

Con te mi rapisci, estingui, o immortale, 
Se vnoi, di mia vita la face. 


XXIX. 


Pe quanto fitta sin nella tua stanza Vombra 
Ti vedo chiaramente. 
Che vnoi saper ? Conosco qual visione ingombra 


Di dolor la tun mente. 


Cestei che viene stanca, nel sno sudario avvolta, 
Col teschio sollevato, 
Lo sposo suo tra i vivi scorge, e gli dice « Ascolta, 


Ti sei di me scordato ! » 


Una fanciulla bianca col fior d'arancio appressa, 
Quasi movesse allato 


Del sno diletto, trepida gli susurra dimessa, 


| * e Ti sei di me scordato! » 
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Ora ung vecchiarella volge le occhiaje, come 
Cercasse un volto amato, 

E ripete nel pianto, chiamando il figlio a nome 
e Ti sei di me scordato! » 


Nell’ ultimo sno velo modesta nmil sorella 
Qual giglio abbandonato 

Geme: » Fratel, ti mando la fatua mia fiammelli 
Ti sei di me scordato ! » 


Sull’ ali brevi un pargolo scende ginlivo e pi 
Col bel erine dorato : 

«0 mamma, per te lascio gli splendori di 
Mamma, tu mi hai scordato ! » 


Pregando dolorosa alla godente vita 
Nella solenne sera 
Vien la processione lenta, Innga, infinita 


Per la contrada nera. 


XXX. 


(Lo Spirito) 


Cammino fra il buio profondo, sotterra cammino; 
(Così nel supremo volere mi guida il Destino), 

Di turbine chinso han rnmori i finmi nel vuoto : 
Gli abissi son questi ove posa dormendo il tremuoto: 
Mortale, non sazio d’ogni altro nascosto tesoro, 

Qui son, con l'argento ‘è le gemme, le rive dell'oro. 
Fratelli tuoi stessi ti scavano immense ricchezze, 
Che intrecciano agli 0zj codardi le vili fierezze. 

O fiamme improvvise, vapori di atroci mefite 
Inseguon per gli anditi ciechi le turbe atterrite. 
Incendj di spechi esplorati, di grotte profonde, 


Che urli! che strazi ! che morti la tenebra asconde ! 


80 Voci dello Spirito 


Pietà mi sofferma, mi opprime d’immenso dolore, 
Al enpo, or vicino or lontano, continno fragore. 
Vallate profonde, montagne, eui nere le creste 
Di nugole sembrano enmnuli in notti funeste, 
Immensa fucina d' un Mago, cui invano il pensiero 
Rinnega, ed invano ne interroga l' eterno Mistero, 
In te mi sospinge, m' incalza il muto spavento ; 
La snera intangibil presenza di Géova io sento. 


* 
* * 


O verde fiammella, che scorgi l' anelito mio, 


Che sei? dove vai? donde vieni ? n 


La Vita. 


La Vita son' io. 
Iddio con la Morte mia snora quaggiù m'avvicina 
Per Lui sotterranea immortale io son la regina: 
Del Gange, del Nilo alle foci, ai gionghi mi atti 0 
Dell’ Etna su l'ampio cratere baleno è sorrido. 179 
Sepolta preparo alle querce profonde radici, 
È suseito i tenni virgulti di rose felici. 
Di tutte le cose mortali la polve fecondo, 


Quaggiù, con la Morte, rinnovo la vita nel mon 
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M' è gioja la vita che i figli del mondo pervade; 
O pingui, di vari commerci, feraci contrade, 
O mar, che superbo nell’ ire, in pace hai lusinghe, 
O bosco, rifugio di miti gazzelle raminghe , 
Canzon d’ usignoli notturni, allegro agli albori 
Risveglio di greggi, d’uccelli, o festa dei fiori ; 
Susurri di vergini amanti, divote preghiere, 
Tripudio di biondi bambini di maggio alle sere ; 
O sol trionfale, che spunti ridente e giocondo, 
M's gioja la vita che ferve nei figli del mondo l. 
Addio, fiammella dell’ ombre — pensoso ritorno 


Fra gli ardui mortali, alla luce del loro soggiorno. 


La Vita. 


Ritorna ove il sole contempla la gioia ed il pianto 
Io resto laddove dell’ ombra perenne è ' ammanto. 


Salutami i campi fioriti, le steppe deserte, 
6 
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Le arene infocate, le nevi dei monti su J“ erte; 
A regi ricorda che l' elce, cni adesso dò vita, 
Più queta vivrà, più longeva di lor prole ardita. 
Addio, viatore immortale , dagli umidi veli 

Di questi meandri alla luce ritorna dei cieli. 


XXXI. 


Su velo ce dromedario 
Corri al sole fiammeggiante, 
Bruno figlio della Siria ; 
È d’arene giallo oceano 
Il deserto, da cui s' alza 


Accesa anra tremolante ; 


Freme, rugge nei silenzj 
Il famelico leone ; 
Tu nol temi... (la tua anfora 
Pende vuota) è più mortifera, 
È di lui più inesorata 


La tua intima arsione. 
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A te innanzi a un tratto brillano 
Verdi plaghe non lontane, 
Biancheggianti fra i palmizj 
Minareti e tetti s' alzano ; 

Tee cortese il tuo Profeta 
Di sue limpide fontane. 


La città novella, magica, 
Ti lusinga sorridente ; 
Ivi spingi il dromedario, 
Più t' avanza, incalza... Ah misero ! 
La città della Morgana 
Scomparisce lentamente. 


XXXII. 


Arnoldo 


0 tu che intorno giri 
Gli occhi son vi, 
E gli affanni che miri 


Rendi men gravi ; 


Il dì sereno sdegni 
E la tempesta. 
Non passa ne’ tuoi regui 
Lutto, nè festa. 


So qual poter possiedi 
Nel tuo pensiero ; 
Dissipa, tu che il vedi, 


L’ incubo nero. 


Voci ‘dello Spirito 
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M' ha battuto 1’ affanno 
Qual mar lo scoglio ; 
Vinto dal disinganno, 
La pace io voglio. 


Interrogai il potente 
Nel suo tesoro; 
La casetta cadente, 
La reggia d' oro. 


L’ alta scienza severa 
(Diva adorata) 
Alla viva preghiera 
Ghignò spietata. 


Alle voci pietose 
Della mia inchiesta 
Bestemmiando rispose 
L’ Anima mesta ; 


Mi prostro ai piedi tuoi 
Se ciò ti piace; 
Tu questa grazia, puoi... 
Dammi la pace. 
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(Arnoldo prosternato 
Così pregava : 
Lo Spirito il velato 
Capo crollava, 


Mormorò «l’atra cura 
Or sgombrerai ; 
Alla navata scura 


Mi rivedrai » 


Gli volse, a tale accento, 
Uno sguardo arcano ; 
E sul notturno vento 


Sparì lontano). 


Arnoldo 


Alla navata scura 
Dell’ antica cattedrale 
Risplende, laggiù in fondo, un lumieino: 
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Fra la sacra paura 
Del recesso ermo, divino 
Nella tua maestà, salve, Ideale ; 


Immerso nella pace 
Occhi scorgo sorridenti, 
Che mi guardan soavi in tanta calma; 
Quì la parola tace, 
Ma ineffabili dell’ alma * 
Sussurrano gli ascosi sentimenti. 


Quanti sospiri! quanti 

Desiderj! che preghiere 

Vagano per quest’ aere ottenebrato ! 
Quanti baci! che pianti, 

Questi marmi hanno bagnato ! 

Che penitenze van gemendo austere ! 


Eterno è chi li vede, 
E li numera, e li accoglie ; 
Ed un conforto porge ad ogni pena ; 
L’ alma, che crede e spera, 
Rinnovellasi serena 
Fra deliranti tenebrose voglie ! 
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Facella pia, segreta, 
Che ravvivi l' ombra santa, 
Ardi innanzi al Mister religiosa : 
Di novo gaudio lieta 
In te l’ Anima riposa ; 
Trova la pace in te l’ Anima affranta, 


XXXIII. 
JERUSALEM 


Coro di Profeti 


Ute le parole del Signore 
O figli d' Israòle: 
Ei forma le montagne, e crea i venti ; 
La nebbia mattutina 
Produce: Egli cammina 
Sui culmini sublimi. 
Son dolci al par del miele, 
Di molte acque rumor sono i suoi accenti : 
Giusto e misericorde. Al novo patto 
La terra al cielo è unita : 
Egli è la Via, la Verità, la Vita. 
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Se fino al ciel t' innalzerai, superba 
Babilonia, ed in alto 
Fermerai tua possanza, 
Delle tue mura io manderò all’ assalto 
I detrattori tuoi, Città orgogliosa. 
Del Signor degli eserciti 
Non odi la minaccia ? 
Rimira all’ oriente, 
Qual ti manda esultanza 
Di perdono e d’ amore 
Il re superno e invitto, e tu, crudele, 
Disprezzi la condanna, 
E mediti il delitto ! 


Jeremia 


Ahimè! qual donna solitaria piange 
Sionne inconsolata 
Un dì regina altera or vile schiava ; 
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Dei nemici la prava 

Turba il serto di gemme ora le infrange, 
E in triste nenia: o gente, 

Esclama, che passate 

Per questa via, vedete se v' ha angoscia 
Pari all’ angoscia mia! (Ah dal tuo core 
Tale voce uscirà, presso alla croce, 
Maria, conforto dell’ uman dolore !) 


Iob 


Misero ! in abbandono mi han lasciato 
I parenti, e di me chi mi conobbe 
S'è già scordato. Qual straniero io vivo 
Nelle mie case, agli occhi dei miei servi 
Sordi alle mie preghiere, ed aspri, e muti. 
Accidiosa la consorte anch’ essa 
Il mio alito schiva; i figli a schérno 
Mi tengono, i miei figli! Mormorando 
Contro di me vanno gli amici tutti. 
Miserere di me voi che sentite 
Misericordia. Deh pietà d’ un uomo 
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Percosso dal Signor! Le mie parole 

Chi mi dirà se in tavole di piombo 

Saran sculte, o su pietra, o impresse in libro 
Con ferreo stilo ? Io ben conosco, io sento 
Il Redentore mio. Vive egli, ei viene : 

Io sorgerò dall’ nmile mia polve 

Per lui, nel giorno estremo. La speranza 


Che nel profondo cor m'esulta è questa. 


Abraham 


To l' adorai prima che al mondo ei fosse, 


Quando a un cenno di Gèova sul monte 
Trassi l' unico mio figlio diletto, 

Che sopra il rogo, genuflesso e mite, 
Bendati gli occhi, a capo chino, il colpo 
Del grande sacrificio aspettava. 

Allor che padre e sacerdote io fui 

Nell’ unico mio figlio il Cristo io vidi 
Innocente così. Io I' adorai 

Pria che del mondo Redentore ei fosse, 
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roci dello Spirito 


Ezechiel 


Caligine di sangue si distende 
Sulla città di David. Tremendo 
Il divino olocausto si prepara. 
Sacro altare è il Calvario: al gran supplieio 
La Luna e il Sol vengono lenti e foschi ; 
Taciturna è la Terra, e geme il Mare. 
Ecco il figlio dell' Uomo, ecco 1’ Agnello 
Di Dio... Sparsa di cenere la fronte 
Noi veggenti di Giuda, prosternati, 
Eppur di grande giubilo festanti, 
L' adoriamo commossi. È già compiuto 
Solenne, antico, il vatieinio in Cristo. 


Lo Spirito 


Ascolto feroce tripudio ; 
Vedo immane nell’ ira Lucifero 
Taciturno per l’ nere vagar. 
Appare nel sajo purpureo 
I Uom col serto di spine, dal pallido 
Fronte sangue e sudore grondar. 


Voci dello Spirito 


La croce gli grava sugli omeri ; 
Egli, enrvo sott’ essa, il Calvario 
Angosciando s' adopra a salir ; 
Novelli Gindei lo sospingono, 
Di bestemmie, di sputi lo coprono ; 
Dal sno labbro non move un sospir! 


La folla, ad.un cenno del demone, 
Il tremendo supplicio sollecita, 
Esultante di insano furor : 
T estolli inchiodato sul tragico 
Legno, o Giusto: il perdono diffondesi 
Mentre incalzano l’ombre e il terror. 


Così dalla man farisaica, 
Per consiglio del tristo Sinedrio, 
Ostia sacra, svenata sei tu. 
Son scorsi sul gran Sacrificio 
Due millennj, ed ancora al martirio 
Ti consenti, divina Virtù ! 


L’ascoso pensiero tn penetri, 
E gioisce di lagrime l' Anima 
Al tesor della tua carità. 
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Superbo il Maligno nell’ invida 
Cieca rabbia t' accende più fulgida 
L' aureola, che invitto ti fa. 


O mite Signore, che i secoli 
Rinnovelli pietoso, tergendoli 
Di tue grazie nell’ acqua lustral, 
Infondi presago lo spirito, 
Onde ' Anima innalzasi in estasi 
Sino a te, Visione immortal. 


Francesco d’ Assisi 


Onnipossente altissimo Signore, 
Tue son le landi, la gloria, I' onore 
Le benedizioni 
Delle tue creature, mio Signore. 


Innalzi lande a te lo frate Sole, 
Che illumina radiante in gran splendore : 
È bello, e di te porta 
Significazione, mio Signore. 
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Landato, mio Signor, per suora Luna, 
Landato sii e per lo frate Vento, 
Per madre snora Terra, 


Con sno di frntta e fiori adornamento, 


Landato sii per suora Acqua, Signore, 
Utile a noi, e casta e preziosa ; 
Pel nubilo e sereno, 


In ogni tempo, in ogni mortal cosa: 


Landato, mio Signor, per frate Foco, 
Per lo quale la notte ne rischiare, 
Bello, giocondo, e forte: 
Ti dian lande le Stelle in cielo celare. 


Landato sii da chi perdona e piange, 
E infirmitate e tribolazione, 
Soffre per te, Signore, 


E tu, Altissimo, fa che 1 incorone, 


Landato, mio Signor, sii laudato 
Per suora nostra Morte corporale, 
Da eni ninn può campare : 


Guai a chi muor nel peccato mortale ! 


XXXIV. 


Riviai l'Olimpo deserto, 
Il trono di Giove abbattuto: 
D'un tratto rifulgere incerto, 
Dell aula dei Numi in un angolo, 
Gemmato nn oggetto mirai : 
Nell’ anla dei Numi, o mortali 


I. eterno mio nappo trovai, 


. 
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La diva fanciulla son io, 
Leggiadra di grazie e possente : 
O II foco rinnovo ed il brio 
A Febo, e ai cavalli suoi squallidi, 
Dei Zeftiri azzurri su J ali 
La terra passeggio : libate, 


Libate al mio nappo, mortali. 


XXXV. 


On la Ince, la luce! S' avviva 
La foresta al purpureo splendore + 
Trilla, in alto si libra 1’ allodola; 
Si nasconde nell’ erbe giuliva, 


Con un raggio pispiglia d’ amore, 


Esci al sole: già il sole t' invita 
Boscajuola, dagli occhi ridenti : 
Face, al suon d' invisibile flauto, 
Sparsn d' ombre la valle fiorita : 


Ma unn voce più dolce tn senti, 
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Presso al tuo davanzal, dove sola 
Aspettando, rannodi i tuoi erini, 
Viene il passere, vispo, sollecito, 
Un capello ti ruba, e s' en vola 


Al suo nido, tra i cespi vicini. 


Oh la luce, la luce! Ogni cosa 
Accarezza, di gioin tremando : 
Sovra il tuo davanzale i garofani 
Ti susurran gli augurj di sposa ; 


Nuziale il mio bacio ti mando. 


XXXVI. 


V ieni, vieni 


Bianco agnello ; 
Prati ameni, colli roridi 
Tu vedrai : 
Meco, a sera, 
Bianco agnello, dormivai, 


La purpurea 
Nugoletta 

A me forma la stanzetta, 
O' è cinta 
D uva spina 

La collina variopinta : 
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Ivi è il letto 
Mio di rose: 

Ivi timide han ricetto 
Colombelle 
Paurose 


Delle livide procelle, 


Vieni, vieni 
Bianco agnello ; 
Dì sereni or t’ aspettano. 
Lieto, gajo, 
Più non temi 


Il coltello del beccajo. 


XXXVII. 


ere nell’ amaca sun mi culla 
II vespertino Zeffiro : 
Seinta i veli mi sorride, si trastulla 
Meco, sparso di balsami. 


Sul tramonto le venuste Grazie amiche 
Dai colli iblei qu giungono : 
Mi lusinga con la nenia dolce Psiche, 


Sorella son vissima. . 
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Se il tuo raggio sul mio capo si diffonde 
Siecome nimbo argenteo, 
Quì rivolgi le pupille vereconde 


Ora che sorgi, Cinzia. 


Quì conduci dal viaggio ultimo stanca 
L'onda d' Alfeo, che palpita ; 
Fra i papiri del suo fiume a Ini la bianca 


Aretusa concedesi. 


O fanciulla vagheggiata, ni sogni intenta 
Che dintorno ti aleggiano, 
Mi ripeti la tua nenia sonnolenta, 


Canta, Psiche, addormentami, 


XXXVIII. 


J. schiudi all’ albor glorioso, 
Pupilla d' antilope mite, 
Ritorna sul lago odoroso, 

O candido cigno, a vagar. 


Ai raggi del sole sorgente 
 indora, fior sacro del loto ; 
O nebbie, solvetevi lente 


Sui gorghi profondi del mar. 
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Non più, cieca nugola nera, 
Del ciel maechierai lo zaftiro 3 
ll ghiaccio, che sgombrasi, austera 


Montagna, violacea ti fa. 


Cantate di giubilo un coro, 
Vaganti usignoli, qu accolti : 
Cantate: II ramo arido infioro, 


Dell’ albero antico ho pietà, 


XXXIX, 


Ditta città festosa 
(Assiduo tuo pensiero) 
Ginngo gradita ed improvvisa a te: 
Più ancor voluttuosa 
II vigile Vesnvio 


La enstodisce qual geloso re, 


La nova cantilena 
Del trivio allegro e fosco 
Alla mia mente risonando vien ; 
L’ ho visto pur l' amen 
Contrada ed il suburbio 
Dei pini, e 1’ orizzonte ampio e seren. 
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Nella città ancor vive 

L’ intima tun vaghezza, 
Palpito primo del tuo giovin cor; 

Plaghe, contrade, rive 

Come a gara esnltavano 


Nel dì festoso, innanzi al. tuo tesor ! 


Golfo, caro alla luna, 
Aerea stanza, dove 
Chiuser l' Arte e ' Amor, candidi, il vol: 
Vie, splendenti alla bruna 
Ora, o salùbre Vomero, 


Strada dei Ponti rossi, aperta al sol: 


E tu, che il conscio segno 

Mostravi, o finestretta, 
Ascosn tra gli aranci del giardin ; 

Il furtivo convegno 

Scorgevi (amien ed invida,) 


Accorto a sera, trepido al mattin : 


Unico Amor, nudrito 
Di baci e di preghiere, 


Di rose e timiami, al saero altar: 
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Desìo, timido e ardito. - 
Che nella tacita estasi, 
Le insaziate labbra suggellar. 


. Lungamente gli inganni 
Altrui, e i pianti vostri, 
Strinservi in nodo amoroso e erudel ; 
Ahimè! ginnse con gli anni 
L’ acerbo Fato, ed Espero 
UCoprivasi di nebbia in tristo vel! 


Sull’ alba, a primavera, 
O sul tramonto estivo, 
Qual vision che vagola tra i fior, 
Rivedrai Insinghiera 
La fuggitiva imagine, 


Soavemente innamorata aneor, 


XL. 


Togiti lentamente. 
Cieco vecchio, dalla schiera 
Misera, grama, di pupille spente, 
Seduta in lunga fila, 
Dagli albori a tarda sera, 


Nella scalea del tempio silente; 


Vigile, a te vicino, 
Il ginlivo fancinlletto 
Ti guida per incerto aspro cammino ; 
Per poco ei si dilunga ; 
Tu, con pronta man, 1° archetto 


Consenti al consapevol violino, 
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Dolce una nota sola 

Dal tuo magico stmumento 
Snsciti, come supplice parola ; 

Or d’ improvviso, gaia 

I) ineffabile contento, 


Trillando, insieme con gli necelli, vola, 


Senti il soave odore ? 
Non rinnova la tun vita 
La Primavera, tutta quanta in fiore È 
Hai lieto il cor, che canta 
Dalle tue sottili dita ? 
La Primavera esulta entro il tno core? 


XLI. 


Saperi cavaliere, 

Che il volto hai hello e il sorriso beffardo ; 
Le tue chiome svolazzano, 

E il candido mantello ni venti s' agita 

AI galoppo dell’agile leardo. 


Batte il tianco al destriero 

La spada, che di sangne ancor distilla. 
(Senti quali t’ imprecano 

Grida confuse, ed nInlati e gemiti ?) 


La voluttà negli occhi tuoi scintilla. 


— 
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La finestra regale 
S' apre a nno squillo, ecco, & abbassa il ponte 
Destasi intorno il ginbilo, 
Prode ritorni tu poe’ anzi timido ; 
Il Prence t’ offre le sue grazie pronte. 


La sciarpa del valore 
"Pi einge il petto (al qui non ginngi invano 1). 
Tu corri al bacio, 0 fervida 
Elsa... Una maechia appar funesta e rosea 


Nella tun man che stringe quella mano ! 


XLII. 


Nei giardini coli perde 
Il fervor !“ estate amica : 
La rugiada ivi è perpetna 
Sulla salvia e la miriea : 
Dei rigagnoli sul margine 


L'erba tenera è più verde, 


Gandj cantano amorosi 
L’ acque, in mutno mormorio : 
Svela ed offre il plenilunio 
Seni turgidi, al desio : 
Dentro i fiori si nascondono 


Sogni gai, voluttnosi. 
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D'oro e argento in quel beato 
Luogo i pIncidi serpenti 
Mentre insieme riposavano 
Alla luna risplendenti, 

* ho veduto, come in estasi, 
Giovinetto innamorato. 


Sorrideano al tuo bel viso 
Le pudiche ingenne stelle ; 
Per tuo letto stesi splendida 
Del leon la fulva pelle : 
Ed invan tre volte il funebre 
Chiù passò, gridò improvviso, 


XLIII. 


Ihe. 


R ispecchi ii cielo, i pioppi e la collina: 
Piegansi, a vagheggiarti, i giunchi intorno ; 
Disseti la cervetta vespertina, 

E il vipistrello, allor che cade il giorno, 


Con ' ala sfiora l' acqua cristallina. 


Giacente come in coltre antica e bruna 
La notte su di te scende leggiera ; 
E mentre i sogni dilettosi aduna 
Qual giovinetta innamorata a sera 


A contemplarti affacciasi la luna, 
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Arcani canti ni pettirossi appresta, 
E smeraldi alle frondi | alba chiara 
Quando il primo dei raggi ti ridesta, 
E il diafano seno ti rischiara ; 


Luecichi allor, sposo novello, a festa. 


Il Lago. 


Fanciulla eterna, eredi tu ch'io sia 
Contento del destin che m' incateni ? 
Mi struggo, infermo di malinconia, 
Racchiuso in solitudine serena ; 


Tacita guerra è questa pace mia. 


Tu, che ai giorni più freschi della vita 
Nascondi, o neghi 1° infallibil Male, 
Troverai ' acqua livida marcita 
AI tuo ritorno, quì chiudendo I ale; 


Fosse così la sorte mia compita ! 
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Fa cor; non sempre dura aspro destino; 
Fiumicello orgoglioso seorrerai, 
Avanzando sollecito il cammino 

Fra rupi e boschi schiuderti saprai, 


Dalla sera cantando al bel mattino. 


In codest’ acque inerti il mio respiro 
Pervidamente iusinuo al tuo viaggio : 
Or che il mio viso nei tuoi specchi io miro 
Di virtù nova in te penetra un raggio, 


E irrequieta movi | onda in giro. 


Sorgeranno, dai chiostri appena uscito, 

Ninfe, sboccianti e aperte, a navigare : 
Per quanto ozio ti stringe in breve lito 
Correrai tanto che tu giunga al mare : 


Il mar te accoglierà nell’ infinito, 


XLIV. 


Que notte, dormendo, gemevi 
Come in sogno, bel giovin, perchè ? 
Di tua vita le enre son lievi, 
Gli infortuni non sono per te. 


È giuliva la casta tua sposa, 
Ti vezzeggia la notte ed il di; 
Nei tesori tripudia festosa 
La tua casa, e tu gemi così! 
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Questa notte } imagine antica, 
Che tu invano vorresti scordar, 
Dispettosa e pur fida nemica, 


Venne i palpiti primi a destar. 


La tua sposa, tu invano mel taci, 
Non conosce il tuo cliuso dolor, 
Ti baciava... (sognavi altri baci 


Questa notte nel memore cor.) 


i il 


XLV. 


Den: lascia che in sogno ti miri 
Sorella, regina dei fior’, 
Col serto di perle è zufliri, 
Col manto di porpora e d' or. 


Fuor della sua tenda rapito 


Ti guarda, ed inchinasi il re; 
Le palme, che ombreggiano il lito, 
Silenti si piegano a te. 4 


Ahriman, che intorno t° aleggia, 
Anela il tuo seno baciar, 
Il Sole ti schinde la reggia. 
Ormuzd ti conduee all’ altar. 


XLVI, 


Cos in processione passano necelli neri 
Fra le cadenti ombre del vespro, a volo lento; 
Avvisando un' esequie i Corvi ranchi gracchiano: 
Arcigni dietro ad essi muovono gli Sparvieri 
Con Pali aperte e ferme, pel cielo senza vento: 
Calve le teste, gli occhi gravi di sonno, biechi 
Seguono gli Avvoltoi come fossero ciechi. 
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Vengono le Cicogne a coppia, dolorose, 


Spunta, ecco, Sirio estinto, sulla nube regale, 


Ihe. 


Gun e là il picciol capo volgono taciturne ; 
1’ Aquile formidabili maestose appariscono 

Giovin figlio del Sole, di te spento, pietose ! 
Le Grù, nunzie di piova, viatrici notturne, 


Siccome grige monache dietro l' Aquile vanno 
Le Strigi, ultime pròfiche, cantan gravi d’aff'ann 


Malinconicamente sovr'esso il cielo piange : _ 
Col dardo velenifero l'uecise la Canicola ! 
Uccelli, che formate solenne il funerale, 

La sua tomba è la culla sua, nel mistico G 
All’immortale gloria lo desterà, fra poco, 
Col raggio della vita I' eterno Astro di fuoco, 


XLVII. 


Ihe. 


Nur ampio golfo rinasei a festa, 
Onda odorifera ; 

Le bracein allunghi, levi la testa 
Riccinta e candida 


T alzi procace, ed or ti abbassi 
Raccolta ed nmile ; 


Ecco, risorgi, come guardassi 


Le arene lueide. 
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Pieghi ad un tratto, del lido. bruno 
Gli spechi penetri; 

I grigi scogli ad nno ad nno 
Intorno visiti. 


Sovr' essi ascendi, di amplessi e haci 
I.“ inondi fervida ; 

Disciolta in cento lattei fugaci 
Rivi ti dissipi. 


L’ Onda, 


Hai visto a gara le flessnose 
Fancinlle trepide, 

Che nei lavaceri, meco amorose, 
Allegre cantano ? 


Serene fronti, morbidi erini, 
Seni marmorei, 

Agili fianchi, rosei piedini, 
Apparve Sirio. 
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Volnttnosa dalle tne spume 
Sorgeva Venere, 
E il sno bell’ astro di puro Inme 


Spuntava tremnlo. 


Son sun sorella, a te mi affido 
Di gemme fulgida ; 

Vedi, geloso ti gnarda il lido, 
II Sol t’invidia. 


In Inngo amplesso stringimi al petto 
Amica e vergine ; 
Vieni, scendiamo giù, nel tno letto 


Verde-cernleo, 


XLVIII. 


1 arcana velata mestizia, 
Che ai pallidi autunni campestri 
Sospìra sugli ultimi amori, 
Ancora tn senti ? 


Nei canti dell’ alba, agli eur 
Dei folti roseti di maggio, 
Le gioje felici, i sorrisi 

Ricordi tuttora? 
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Ancora, agli estivi erepnscoli, 
Per vie rumorose, o deserte, 
Ascolti amorose parole, 

Somesse preghiere ? 


Rileggi le carte, che chiusero 
Gli ardenti desiri, ove intatte 
Olezzi conservano mesti 


Le morte gaggìe ? 


 aggiri pei luoghi reconditi, 
Che ascosero lagrime e voti ? 
Le vesti pudiche odorose 


Ancora ricerchi ? 


Ai sogni eruileli, che t'oftrono 
Il ver, così vivo e recente, 
Ai sogni, ni ritordi angosciosi 


Tu, misero, piangi ? 


XLIX. 


La danza festante nei giri, 
Dei Inmi al chiaror 
“ insinua il desio, 
La dolce speranza, 
Festante nei giri la danza, 


La mano ti stringe il garzone 
Accorto più ancor ; 
L ebrezza dell’ ora 
Lo ineuora, lo spinge : 

La mano il garzone ti stringe. 
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Gli istanti divini son questi, 
Gl incanti d' amor; 
Furtivo ei ti bacia, 

i sfiora i bei crini ; 


Son questi gli istanti divini. 


Sospira contenta, sorridi 
Di casto rossor : 
Fervente la danza 
Il vol non rallenta, 


(Sospira, sorridi contenta) 


Legato ad un suono quel bacio 
 ascondo nel cor, 
(Ingenua giungesti, 

Ti rese ora amante 


La danza, nei giri festante). 


0 suon di clavicembalo lontano, 
Che una sera aleggiasti in su la via, 
Per segreta virtù parole e baci, 
Da gran tempo nascosti, ora risusciti 
Nelle celesti melodie fugaci, 
O suon di clavicembalo lontano. 


Ebe. 18° 


Canta soave all’ anima pensosa 
La rimembranza dei virginei Cori, 
Dell’ acque al sonnolento mormorio : 
In questa dell’ amor pace siderca 
Quanto dolee pensier, quanto desio 


Canta soave all’ anima pensosa ! 


Chi, nei silenzi, agita la mano 
Sovra i sonanti avorì esercitata, 
E il gaudio ride, ed or geme il dolore? 
Rinnovellando i sogni antichi e rosei, 
Sovra i sonanti avori, alle tarde ore, 


Chi, nei silenzi, agita la mano? 


LI. 


0 rosignoli, meco 

Il vol per |’ ner greco 

Spiegate al primo albor ; 
Or che risplende maggio 

Pronto è il pellegrinaggio 

Degli alberi e dei fior’. 


Per forza ignota, strana 

Sensi di vita umana 

Alberi e fiori avran ; 
Sul’ ora mattutina, 

Tempe, valle divina, 

Festanti a te verran, 


si 


Ebe, 135 


I perlacei candori 

Comineian, fra i colori 

Del ciel roseo, a mancar } 
Snl culmine radiante 

Un nembo tremulante 


Di farfalle, ecco, appar. 


Giunge il Tiglio con l' Elec; 
Per man ln molle Pelce 
Il Rosmarino tien; 
La Cardenia il bel viso 
Volge nl fedel Narciso, 


D'ogni dolcezza pien. 


Fan lamore a braccetto 

La Viola col Mughetto ; 

Canta la Quercia e il Pin, 
Il Timo e la Vaniglia, 

II Croco e la Giunghiglia, 


La Rosa e il Gelsomin. 


La Speciosa Oliva 
Con !“ Alloro ginliva 


Volge vezzosa il piè, 


136 Ebe. 


La Magnolia regina 
Al Cedro alto s inchina, 


Sposo lo chiama è re. 


La Pervinen dimessa 

Col Garofano appressi, 

Pieno di voluttà ; 
Vien sola la Mimosa, 

Qual fanciulla ritrosa 

Di sua verginità ; 


La splendida Orchidèa 

Appar superba Dea 

Nel manto oriental ; 
Alzano a lei dinanti 

Dalie, Gigli, Eliauti 

Un inno trionfal ; 


Alle urne lor fedeli 

per poco gli Asfodeli 

Tolgonsi il bruno vel; 
I Crisantemi amici 

In queste ore felici 

Ridono sullo stel. 


Ebe. 137 
. —.. er 


Al fresco aer sereno 
Ambrosia il vostro seno 
Esali nel respir. 

Alberi e fiori, viene 
Per voi  Anadiomene 


Con le Grazie, a gioir; 


Suon di sampogna agresta 

Accompagni la, festa 

Lungo il vostro sentier ; 
Ora s allegri il mondo 


Pestevole, giocondo, 


Di perenne piacer. 


LII. 


Lo Spirito 


da, profana ; il gandio della tua rosea hocca 
Muore, se appena tocca 

La terra, ove tu passi come vela di naufrago 
Spersa pel negro mare: 

Sarei di te più fervido di gioja s io potessi 
Dormir, dimenticare ! 


Dormir, dimenticare dentro il misterioso 
Speco del mio riposo, 

Ove le stalattiti quali ossa umane pèndono ; 
Quì, dove folta appare 

Fra gli umidi silenzj la notte, &' io potessi 
Dormir, dimenticare ! 


Lo Spirito, 139 


Dormir, dimenticare gli antichi miei tiranni, 
Ideali di affanni 

Che sul mio fronte pallido un di a gara incalzarono 
IMusioni amare! 

Sciolto dalle colpevoli memorie s' io potessi 


Dormir, dimenticare ! 


Dormir, dimenticare sdegui, odi, delitti 
Nel libro eterno seritti ; 


u, che perdoni ai supplici, deh mi concedi, 6 
[ Giudice, 
Dolce requie gustare ! 


Alle armonie inettabili assorto s' io potessi 


Dormir, dimenticare ! 


Dormir, dimenticare in pena quì raccolto, 
Fin che di fiamme avvolto 

Il mondo condannato sarà dispersa cenere : 
Allor, presso all’ altare 

Della eterna tua gloria, Signor, fa ch’ io potessi 


Dormir, dimenticare ! 
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